Sir

Non è una sconfitta

La croce nelle parole del Papa all'Angelus di ieri

 “Il cristiano segue il Signore quando accetta con amore la propria croce, che agli occhi del mondo appare una sconfitta e una ‘perdita della vita’, sapendo di non portarla da solo, ma con Gesù, condividendo il suo stesso cammino di donazione”. Lo ha detto oggi Benedetto XVI, prima di guidare l’Angelus da Castel Gandolfo.

Evidente divergenza. “Nel Vangelo di oggi – ha ricordato il Papa -, Gesù spiega ai suoi discepoli che dovrà ‘andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno’. Tutto sembra capovolgersi nel cuore dei discepoli! Com’è possibile che ‘il Cristo, il Figlio del Dio vivente’, possa patire fino alla morte? L’apostolo Pietro si ribella, non accetta questa strada, prende la parola e dice al Maestro: ‘Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai’”. Per il Pontefice, “appare evidente la divergenza tra il disegno d’amore del Padre, che giunge fino al dono del Figlio Unigenito sulla croce per salvare l’umanità, e le attese, i desideri, i progetti dei discepoli”. E “questo contrasto si ripete anche oggi: quando la realizzazione della propria vita è orientata solamente al successo sociale, al benessere fisico ed economico, non si ragiona più secondo Dio, ma secondo gli uomini”. Infatti, “pensare secondo il mondo è mettere da parte Dio, non accettare il suo progetto di amore, quasi impedirgli di compiere il suo sapiente volere”. Per questo Gesù dice a Pietro una parola particolarmente dura: “Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo”. Il Signore insegna che “il cammino dei discepoli è un seguire Lui, andare dietro di Lui, il Crocifisso. In tutti e tre i Vangeli spiega tuttavia questo seguirlo nel segno della croce come il cammino del ‘perdere se stesso’, che è necessario per l’uomo e senza il quale non gli è possibile trovare se stesso”. 

Accettare con amore la croce. “Come ai discepoli, così anche a noi Gesù rivolge l’invito: ‘Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua’ – ha osservato il Santo Padre -. Il cristiano segue il Signore quando accetta con amore la propria croce, che agli occhi del mondo appare una sconfitta e una ‘perdita della vita’, sapendo di non portarla da solo, ma con Gesù, condividendo il suo stesso cammino di donazione”. Benedetto XVI, quindi, ha richiamato le parole di Paolo VI: “Misteriosamente, il Cristo stesso, per sradicare dal cuore dell'uomo il peccato di presunzione e manifestare al Padre un'obbedienza integra e filiale, accetta di morire su di una croce”. “Accettando volontariamente la morte – ha chiarito il Papa -, Gesù porta la croce di tutti gli uomini e diventa fonte di salvezza per tutta l’umanità”, tanto che San Cirillo di Gerusalemme commenta: “La croce vittoriosa ha illuminato chi era accecato dall’ignoranza, ha liberato chi era prigioniero del peccato, ha portato la redenzione all’intera umanità”. “Affidiamo la nostra preghiera alla Vergine Maria e a Sant’Agostino, di cui oggi ricorre la memoria – ha proseguito il Pontefice -, perché ciascuno di noi sappia seguire il Signore sulla strada della croce e si lasci trasformare dalla grazia divina, rinnovando, come dice San Paolo oggi, il modo di pensare ‘per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto’”. 

Auguri e saluti. Dopo l’Angelus il Santo Padre ha rivolto “un augurio cordiale a mons. Marcello Semeraro, vescovo di questa diocesi di Albano, in occasione del suo 40° anniversario di ordinazione sacerdotale”; e lo ha esteso, per la medesima ricorrenza, a mons. Bruno Musarò, che ho da poco nominato nunzio apostolico a Cuba, e a mons. Filippo Santoro, vescovo di Petropolis, in Brasile, come pure a 17 sacerdoti oggi presenti”. Nei saluti in varie lingue, Benedetto XVI ha ribadito la necessità di abbracciare con amore la croce e di imparare a discernere la volontà di Dio. Nei saluti in italiano, un pensiero agli aderenti al movimento laicale somasco, con il superiore generale dell’Ordine, che celebra il quinto centenario della liberazione dal carcere del fondatore, san Girolamo Emiliani; come pure alle Suore Mantellate Serve di Maria di Pistoia, insieme con alcuni collaboratori della loro missione nello Swaziland. Un saluto anche ai membri dell’Associazione “Amici di Papa Luciani”, che hanno seguito l’Angelus da Piazza San Pietro. “Auguro a tutti buona domenica. Grazie per il vostro entusiasmo”, ha concluso il Papa. 

 _____________

Sir

MEETING DI RIMINI

I giovani non si arrendono

Un bilancio al termine della XXXII edizione

La “letizia dei volontari”. In una settimana scandita da più di cento incontri, mostre e spettacoli, dall’andirivieni di politici e importanti uomini d’affari, per Giorgio Vittadini, fondatore ed ex presidente della Compagnia delle Opere attualmente alla guida della Fondazione per la Sussidiarietà, è questo il segno più importante della XXXII edizione del Meeting di Rimini (“E l’esistenza diventa un’immensa certezza”) che si è concluso ieri. Il SIR lo ha intervistato per provare a tracciarne un primo bilancio.

Presidente, è proprio questa la nota più bella? 

“Questa letizia, anche dei volontari impegnati nei compiti più umili come le pulizie, è il segno della fede, di una ragione che da risposte alla vita andando al di là del successo, della carriera o dei soldi. La certezza di cui si parla nei grandi incontri, di cui ha parlato anche il Presidente Napolitano, nasce da questo umile segno”. 

Proprio il Presidente della Repubblica ha aperto il Meeting con un richiamo forte alla responsabilità. A colpire, oltre alle sue parole, è stata la calorosa accoglienza da parte di tutti. Il suo messaggio è stato recepito? 

“Ci sono persone che l’hanno recepito, che sentono questo richiamo al Bene Comune. Lo dimostrano i tanti che continuano a fare il proprio dovere, a costruire l’Italia giorno dopo giorno. Tra questi - penso sia il messaggio più forte che viene dal Meeting - ci sono i giovani che sono trattati malissimo dalla politica e da tutte le istituzioni attuali, ma nonostante questo non smettono di impegnarsi e costruire, anche se trovare spazio è difficilissimo”. 

Sono questi giovani i veri protagonisti del Meeting? 

“Assolutamente. L’età media dei partecipanti è stata molto bassa. Gran parte dei volontari sono universitari o studenti delle superiori. Questo dimostra che nonostante le istituzioni non diano delle risposte, se io vivo un ideale comunque non mi arrendo e cerco la mia strada senza cedere al lamento o allo scetticismo”. 

Guardando a questa realtà, crede che l’immagine dei giovani si falsata? 

“L’ho detto al primo giorno prendendo ad esempio l’esperienza dei giovani alla Gmg di Madrid con il Papa. Quando i giovani sono educati ad un ideale, i giovani rispondono. Pensiamo a quei due milioni di giovani, ordinati e costruttivi, anche di fronte alla tempesta. Sono stati alcuni di loro a raccontare come la presenza del Papa catalizzasse questa capacità di sacrificio. Questo significa che bisogna avere il coraggio, in senso positivo, di sfidare i giovani, proporre un ideale più alto”. 

Venendo al tema del Meeting: “E l’esistenza diventa un’immensa certezza”, il filosofo Hadjadj ha affermato: “La notte dei nostri tempi ci chiama ad un’altra aurora. Non si tratta di una fuga in una trascendenza che disprezza la terra, come nel fondamentalismo, ma della missione di rischiarare la terra, non a partire da un avvenire utopico, ma a partire dall’eterno”. Una missione non facile, da dove partire? 

“La terra è stata rischiarata dalla resurrezione, ma come ci insegna la Chiesa e su questo insisteva don Giussani, non si tratta di una resurrezione di due mila anni fa, ma di una resurrezione che è adesso. Lo ha detto anche il card. Tettamanzi parlando di san Carlo Borromeo. Abbiamo ascoltato tante testimonianze non passate sotto i riflettori, come quelle di Guido Piccarolo impegnato negli Usa con i reduci di Iraq e Afghanistan o la famiglia dei coniugi di Bruxelles che hanno accolto la vita della piccola Giulia nonostante la diagnosi di una malformazione e il parere contrario dei medici. Questi fatti sono come segni di un mondo che è rischiarato anche nelle condizioni più difficili”. 

Storie che hanno però faticato ad uscire dai padiglioni della Fiera. Guardando ai Media si è parlato – salvo eccezioni – quasi esclusivamente dei politici in visita. Questo è un impoverimento dell’esperienza del Meeting? 

“Questo è un impoverimento della realtà. Si torna al solito problema: cosa fa notizia? E’ proprio vero che solo quelle sono le notizie. I media cattolici hanno parlato anche di altro; lo hanno fatto perché sono buoni o perché quelle sono notizie che dovrebbero interessare anche gli altri. L’arrivo di mussulmani, tra questi anche rappresentanti dei fratelli mussulmani, che dialogano con cristiani, ortodossi e anglicani, non è una notizia? Perché restare sempre all’aspetto negativo o al contingente. C’è una distorsione che non capisco, come se i direttori di certi giornali fossero convinti che la notizia debba essere per forza qualcosa che riguarda la lotta per il potere in senso partitico neanche politico. Sono sicuro che il lettore rimarrebbe colpito da queste storie, il problema sono io che decido di non farglielo sapere. Bisogna raccontare che c’è un mondo diverso in atto, scrivere queste storie serve a dare speranza alla gente”. 

Calato il sipario da domani da dove si riparte? 

“Si ricomincia a lavorare e a vivere dove si è. Se torniamo all’esempio dei volontari dimostrano come ci sia la possibilità di dare il proprio contributo, di esprimersi e di vivere in ogni posto. Il Meeting non è il Paese dei balocchi che si ritrova una volta all’anno, ma è semplicemente la punta di un iceberg di un’esperienza che vive dove io vivo”. 

___
Corriere della sera

I ribelli: con Gheddafi non trattiamo Nuova strage del Raìs: 170 bruciati

Un portavoce del Colonnello: «È ancora in Libia e vuole negoziare con gli insorti». Ma il Cnt: «Prima si arrenda»

la situazione in libia 

MILANO -Non ci sono negoziati in corso fra i ribelli libici e Gheddafi. Un esponente del Cnt, il responsabile di Finanze e Petrolio del Consiglio nazionale di transizione, Ali Tarhouni, smentisce così l'esistenza di trattative fra gli insorti e il Raìs di cui aveva parlato in mattinata un portavoce del Colonnello. Secondo Al Jazeera, il portavoce del regime, Mussa Ibrahim, ha telefonato alla sede dell'agenzia Associated Press (Ap) a New York, affermando che Gheddafi si trova in territorio libico, e che è intenzionato a discutere con i ribelli la formazione di un governo di transizione. Secondo Mussa, il Raìs ha nominato il figlio Saadi «capo negoziatore». Il portavoce, identificato dalla voce, ha dichiarato all'Ap - scrive il sito di Al Jazeera - di aver visto l'ultima volta Gheddafi venerdì, ribadendo però che quest'ultimo si trova in Libia e asserendo di trovarsi anch'egli in territorio libico. «Nessun negoziato è in corso con Gheddafi - ha detto dal canto suo l'esponente del Cnt Tarhouni -. Se vuole arrendersi, allora negozieremo e lo cattureremo». «Non siamo davvero sicuri di dove si trovi» il Raìs, ha poi aggiunto Tarhouni. Intanto i ribelli hanno fatto sapere di aver ripaparato un gasdotto dalla Libia verso l'Europa: «Il gasdotto ha ripreso a fornire le stazioni di servizio e la raffineria di Mellitah», ha detto oggi il portavoce del Cnt Ahmed Bani in una conferenza stampa. «Il gas inizierà a fluire verso l'Europa», ha aggiunto, senza però precisare i tempi di ripresa. Anche la raffineria di Ras Lanuf è ancora intatta, nonostante i bombardamenti e i violenti combattimenti nell'area. Lo ha riferito il responsabile dell'impianto Nagib Burweiss. «Da febbraio - ha detto - abbiamo chiuso l'impianto ma ora stiamo pensando di riaprirlo e siamo pronti a farlo». 

I RIBELLI AVANZANO - Prosegue l'avanzata dei miliziani di Bengasi che «hanno conquistato Bin Jawad», sul fronte orientale, e informano di aver preso anche il controllo della strada che porta da Tripoli a Sabha, roccaforte di Muammar Gheddafi nel deserto meridionale. Lo ha riferito in una conferenza stampa il portavoce dei ribelli, Ahmed Bani. L'intenzione degli insorti è di avanzare su Sabha dopo aver preso il controllo della città costiera di Sirte, dove stanno negoziando la resa dei lealisti del Raìs. «Se rifiutano di arrendersi, prenderemo Sirte con la forza», ha detto Bani, senza fornire maggiori dettagli sui negoziati con i lealisti. Inoltre, scontri di artiglieria pesante sono in corso nei pressi della località di Ragdaline, a una sessantina di chilometri dalla frontiera tunisina: i combattimenti sono iniziati nel pomeriggio, quando le milizie ribelli sono state attaccate dai lealisti mentre cercavano di entrare nella località. 

NUOVA STRAGE - Una nuova strage, intanto, è stata compiuta dai fedelissimi di Gheddafi in fuga: circa 170 prigionieri sono stati uccisi e i cadaveri bruciati in un edificio a circa 30 metri dalla base della 32/a brigata, guidata da Khamis Gheddafi, conquistata sabato dai ribelli sulla strada per l'aeroporto di Tripoli. Lo ha constatato l'inviato dell'Ansa sul posto. 

MIGLIAIA DI DETENUTI «DISPERSI» - Il Cnt è molto preoccupato per la sorte di circa 50mila persone, arrestate dalle milizie di Gheddafi e di cui però non ci sarebbero più tracce. Dopo che le milizie ribelli hanno conquistato Tripoli, oltre 10mila detenuti sono stati liberati dalle carceri libiche. «Il numero di persone arrestate negli ultimi mesi dal regime è stimato fra i 57mila e i 60mila» ha spiegato il portavoce militare del Cnt, colonnello Ahmed Omar Bani.

 CRISI UMANITARIA - Il Consiglio nazionale di transizione in Libia ha inoltre denunciato la crisi umanitaria che sta attraversando la capitale Tripoli: per questo motivo, il portavoce del Consiglioha esortato tutti i medici libici che lavorano all'estero a rientrare immediatamente nel Paese. Inoltre, ai microfoni di Al Jazeera ha aggiunto, a causa dell'elevatissimo numero di feriti sono necessari medicinali ed equipaggiamento medico. 

______________
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Democratici, pressioni su Penati 

«Deve farsi processare»

Pdl Gasparri attacca sulla tangente Enimont. La querela di Veltroni

ROMA - Sabato il segretario del Pd Bersani aveva detto che la rinuncia alla prescrizione da parte di Penati sarebbe dovuta essere una scelta personale. Ieri sera il vicesegretario Enrico Letta, al Tg 3, è stato netto: «Non c'è dubbio che Filippo Penati debba rinunciare alla prescrizione». Penati è indagato dai giudici di Monza per corruzione e la rinuncia non comporterebbe il suo arresto. «Questa è la differenza fra il nostro atteggiamento e quello di altri - ha proseguito Letta -, da noi chi viene toccato da vicende così fa un passo indietro, si deve dimettere e farsi processare. Altri diventano ministri. Per noi non deve rimanere nessuna macchia su questa vicenda». 

Nel pieno svolgimento della sua Festa nazionale a Pesaro, il Partito democratico si trova ad affrontare l'inchiesta su quello che fu uno dei principali dirigenti al nord e deve fronteggiare gli attacchi del centro destra, pronto a restituire in campo giudiziario tutto ciò che ha riguardato le inchieste sul premier. Sono scesi in campo ieri i due capigruppo Pdl in Parlamento. Molto aspro Maurizio Gasparri, capogruppo dei senatori Pdl: «Bersani - ha detto - spera di farla franca come i suoi predecessori graziati dal Di Pietro magistrato che così, salvati dalla tangente Enimont i capi Pds, D'Alema, Veltroni e Fassino, si avviò verso la carriera ministeriale». Gasparri dice che «si scrive Penati e si legge Bersani» e parla di un «modello di partito» e di «intrecci antichi con finanziamenti illegali esteri e di coop rosse». 

Parla del «modello pugliese D'Alema-Tedesco», di «ambigui contributi alla Fondazione Italianieuropei». E Fabrizio Cicchitto, presidente dei deputati Pdl: «Penati non è né mariuolo né criminale solitario. L'inchiesta porta alla luce un sistema di potere che viene dal Pci-Pds». 

Walter Veltroni ha annunciato una querela nei confronti di Gasparri e Gasparri lo ha sfidato a un pubblico confronto. Il presidente del Partito democratico Rosy Bindi ha sottolineato che il Pd non può essere considerato l'erede in tutto e per tutto della tradizione comunista: «Non ci lasciamo inchiodare al ritornello ossessivo di chi continua a chiedere al Pd di fare i conti con un passato che riguarda un'altra storia». Il Pdl - secondo Bindi - «vuole delegittimare il ruolo di governo e la legittimità del Partito democratico e distogliere l'attenzione dalle difficoltà della maggioranza di fronte alla pesante e iniqua manovra di Ferragosto. Noi abbiamo reagito in nome di una tradizione politica alternativa a quella della destra berlusconiana. Non abbiamo invocato norme ad personam, pasticciato su indecenti modifiche alla Costituzione o ai processi in corso». 

Il segretario Bersani ieri non ha parlato, ha trascorso una domenica di riposo. Gli sono arrivate da Pesaro le notizie sul successo di pubblico alla Festa democratica e da Roma quelle sull'offensiva Pdl. Nel Pd si attendono le mosse dei prossimi giorni. 

Un collaboratore del segretario spiega: «Siamo pronti però a ricordare che Penati è ancora indagato e Berlusconi è stato rinviato a giudizio per corruzione». Il clima può diventare rovente e il terreno di scontro è la giustizia. 

________
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DEBITI FACILI, PREVISIONI SBAGLIATE

Un tracollo ben preparato

Tutti gli economisti, o quasi tutti, sostengono che la salvezza sta nella «crescita». Perché il mondo occidentale non cresce più (in nessun senso della parola). La sola crescita globale è stata, da un secolo a questa parte, quella della popolazione. Oggi siamo 7 miliardi, forse arriveremo a 9 o anche a 10. E di tanto cresce la popolazione, di altrettanto (se non più) crescono i problemi che la crescita economica dovrebbe risolvere. Problemi che oramai sono di «grande depressione». E problemi che le ricette degli economisti non sembrano in grado di risolvere. Forse perché sono ricette che ci hanno fatto sbagliare previsioni e terapie da almeno mezzo secolo a questa parte. Perché da mezzo secolo a questa parte gli economisti ci hanno incoraggiato a spendere più di quanto guadagniamo, creando così un progresso economico fondato sul debito. Il debito pubblico che oggi assilla tutti (anche se alcuni più, alcuni meno) nasce così: dallo Stato che spende e spande, che elargisce più di quanto incassa.

Negli Stati Uniti, per decenni, l'indicatore di una economia che «tira» è stato la consumer confidence , la fiducia del consumatore di poter spendere non sui soldi che si hanno ma sui soldi che verranno. Un altro problema delle società industriali avanzate è che alla fine le macchine «disoccupano». Certo, all'inizio creano occupazione per creare le macchine; ma poi, alla lunga, finisce che sono le macchine che lavorano per l'uomo e che lo sostituiscono. Questo problema è stato oscurato dalla teoria (eminentemente sociologica) che la società post industriale era, e doveva diventare, una «società dei servizi». Certo, in parte sì. Ma in parte la società dei servizi è diventata sovrappopolata e parassitaria perché serve a colmare il buco della disoccupazione crescente. Il nostro Sud è un magnifico esempio di politica che diventa strumento di pubblico impiego.

Il sistema che sono andato descrivendo era destinato a crollare. E difatti sta crollando. L'aggravante è poi stata la globalizzazione. Nel 1993 scrivevo che a parità di tecnologia i Paesi poveri a basso costo di lavoro erano destinati a togliere lavoro alla manodopera dei Paesi ricchi. Invece gli economisti hanno inneggiato alla globalizzazione come nuovi mercati di espansione e di vendita. È finita, per ora, che la Cina è diventata la cassaforte che sostiene il debito pubblico degli Stati Uniti, e che sono i cinesi che esportano più di noi.

Ci sono, infine, le malefatte dei banchieri e del loro avventurismo speculativo con i soldi degli altri. Hanno cominciato a elargire mutui subprime e cioè insufficientemente garantiti. E poi si sono buttati sui derivati, una diavoleria escogitata da due matematici che nemmeno i banchieri né i loro economisti hanno ben capito. Il che non toglie che siano riusciti a inondare il mondo con un nuovo tipo di pericolosa spazzatura.

Così oggi si scopre che abbiamo consumato le risorse per stimolare la ripresa, la crescita, senza che le nostre economie ripartano, senza che ci sia ripresa. Anche la locomotiva tedesca sembra che si sia fermata, la disoccupazione giovanile è altissima un po' dappertutto, e non può essere assorbita da impieghi burocratici che già soffrono di elefantiasi.

Sì, in Italia bisogna assolutamente ridurre in modo drastico un deficit che continua ad alimentare uno dei più alti debiti pubblici del mondo. Ma bisogna anche dire la verità, tutta la verità. Come ha ben dichiarato il presidente Napolitano: «La maggioranza ha nascosto la gravità della crisi». Berlusconi è bravo, bravissimo, come illusionista. Resta da scoprire se sa vedere e dire la verità.

Giovanni Sartori 

29 agosto 2011 08:34

_______________
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ISRAELE

Tel Aviv, attacco fuori da discoteca

GERUSALEMME - Un palestinese ha seminato il panico davanti a una nota discoteca di Tel Aviv lanciandosi con un taxi rubato contro i buttafuori e poi attaccando le guardie e alcuni passanti con un coltello. Sette persone sono rimaste ferite.

Secondo la ricostruzione fornita dalla polizia, all'1.40 un ventenne proveniente da Nablus, Cisgiordania, ha rubato un taxi dopo aver aggredito il guidatore, ferendolo in modo lieve a una mano. Successivamente, alla guida della vettura, ha travolto un gruppo di guardie in servizio all'esterno del Club 17 ferendone due. Quindi, il giovane è uscito dall'automobile e, armato di coltello, ha attaccato ancora i buttafuori e alcuni passanti gridando "Allah Akbar" ("Dio è il più grande") e ferendo altre quattro persone. Alla fine è stato bloccato:  lievemente ferito, è piantonato in ospedale in attesa di essere interrogato dai servizi di sicurezza. Al momento dell'attacco nel locale, uno dei più frequentati dai giovani di Tel Aviv, c'erano un migliaio di persone. 

L'identità del palestinese non è stata resa nota, così come non è stato chiarito se sia membro di qualche organizzazione e se abbia avuto complici. 

Le autorità israeliane hanno intanto elevato lo stato d'allerta nel timore di altri attacchi, soprattutto nel sud, nelle aree a ridosso del confine con l'Egitto, in seguito a segnalazioni su possibili nuovi attentati della Jihad Islamica, dopo quello di 

una decina di giorni fa a nord di Eilat 1.

Responsabili della sicurezza temono una nuova ondata di attacchi palestinesi in seguito alla forte tensione sul confine con la Striscia di Gaza e per il controverso piano del presidente palestinese Abu Mazen (Mahmud Abbas) che intende chiedere all'Assemblea Generale dell' ONU, quando si riunirà il prossimo 20 settembre, il riconoscimento di uno Stato palestinese come Stato non membro. Una mossa fortemente avversata da Israele, oltre che dagli Usa e da alcuni altri governi occidentali.

  __________
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Noda sarà il nuovo primo ministro

"Unità per dare risposte al popolo"Fino a oggi ministro delle Finanze, ha battuto al ballottaggio il titolare dell'Economia Kaieda ed è stato eletto presidente del Partito democratico, la formazione di maggioranza in Parlamento, e quindi guiderà il governo. Prende il posto di Naoto Kan, dimessosi venerdì 

TOKYO - Yoshihiko Noda, fino a oggi ministro delle Finanze, sarà il nuovo premier giapponese. E' stato infatti eletto alla guida del Partito democratico battendo al ballottaggio il titolare delll'Economia, del Commercio e dell'Industria Banri Kaieda e prenderà il posto di Naoto Kan, dimessosi venerdì 1, sia alla presidenza della forza politica di maggioranza che alla testa del governo.Il voto di fiducia in Parlamento, previsto per domani, sarà una pura formalità, data la netta prevalenza del Partito democratico nell'assemblea.

Noda, 54 anni, ha ottenuto 215 voti, mentre Kaieda si è fermato a 177. Si era invece fermata al primo turno la corsa del terzo candidato forte, l'ex ministro degli Esteri Seiji Maehara. Subito dopo la proclamazione del risultato del ballottaggio, avvenuto col conteggio manuale delle schede e poi per conferma con le stesse macchinette usate per le banconote, i cinque candidati sono saliti sul palco stringendosi "le mani in un gesto di unità", con il proposito di "guardare avanti" alle prossime sfide.

"La lotta è finita, ci sono molti compiti da svolgere e serve l'unità dei Democratici: ricostruire il Paese nel post terremoto e crisi nucleare. Dobbiamo dare risposte al popolo che ci ha chiesto di governare - ha affermato Noda, visibilmente commosso, nel primo discorso pronunciato subito dopo la sua elezione - Ora dobbiamo cominciare 

a governare, velocemente: è come se ci trovassimo a spingere su una collina una palla di neve mentre viene giù". Quindi il prossimo premier ha indicato le priorità: "Per risolvere il problema di Fukushima,  ricostruire la regione devastata, lottare contro il caro-yen e la deflazione, bisogna andare avanti tutti insieme nella stessa direzione". "Ringrazio gli altri candidati per la compagna elettorale, molto breve, ma intensa: la lotta è finita e bisogna tornare a fare gruppo, altrimenti il nostro partito va a pezzi", ha concluso.

_______

repubblica

LIBIA Gheddafi ora è pronto a trattare

TRIPOLI - Davanti al compound di Bab al Aziziya, sfilano in coda pazienti centinaia di auto, sotto il sole. A bordo ci sono donne, bambini, uomini, famiglie in attesa di entrare nella roccaforte del raìs. Vogliono prendere pezzi abbandonati della sua vita da dittatore. Ricordi, souvenir di ricchezze. Fuori il bunker  1ormai deserto e devastato (FOTO 2 - VIDEO 3), i ribelli che hanno combattuto per arrivare al cuore del regime e trovarci Muammar Gheddafi, i pochi rimasti a controllare l'ex rifugio, sparano in aria. Festeggiano. Anche se il Colonello lì non l'hanno trovato. E' fuggito, nessuno sa come, nessuna sa dove sia adesso.

E' un nascondino senza fine quello che segna l'interregno libico. Gheddafi è scappato, ma sta bene. Abbastanza da mandare messaggi (AUDIO 4) per incitare alla guerra, abbastanza da essere avvistato ovunque. A Sirte, o 

in Algeria 5, nel deserto, nascosto tra le tribù che ancora lo sostengono. Dovunque si trovi è ancora in grado di inviare un messaggio attraverso il suo portavoce. "Gheddafi è pronto a trattare" ha detto telefonando all'Associated Press di New York, Mussa Ibrahim. 

Il Colonnello è intenzionato a discutere con il Cnt la formazione di un governo di transizione. Secondo Al Jazeera, il portavoce ha spiegato anche che Gheddafi si trova in territorio libico e ha nominato il figlio Saadi "capo negoziatore". Il portavoce, identificato dalla voce, ha dichiarato all'Ap - scrive il sito di Al Jazeera - di aver visto l'ultima volta Gheddafi venerdì.

Ma i ribelli non hanno niente da trattare. La loro bandiera sventola ormai sulle ambasciate della maggior parte del mondo. Quello che chiedono e che vogliono invece è che il Colonnello si arrenda. E questo è quanto ha risposto Ali Tarhouni, ministro delle Finanze del Cnt, al portavoce dell'ex raìs. "Non avrà luogo alcun negoziato", ha detto Tahrouni, "se Gheddafi si arrende, poi negozieremo e lo prenderemo in consegna". E ha aggiunto: "Non siamo davvero sicuri di dove si trovi". Anche la Gran Bretagna è d'accordo. L'offerta di Gheddafi di trattare la transizione è "delirante", ha detto il ministro degli Esteri britannico William Hague sottolineando che il trasferimento di poteri in Libia è già in corso.

I negoziati a Sirte. Il solo accordo che i ribelli sono disposti a fare ora riguarda la resa di Sirte. Dove la battaglia oggi è in pausa. La speranza, vana, è che Gheddafi si nasconda tra le sue strade. Le stesse in cui è nato. Ma i negoziati sono a termine e "non continueranno all'infinito", ha annunciato il Consiglio nazionale di transizione libico, mentre la città natale di Gheddafi rimane circondata dalle milizie ribelli. Il portavoce del Cnt, Mahmoud Shammam, ha fatto appello alle forze lealiste che si trovano nella città perché giungano a una "rapida soluzione" altrimenti la situazione si risolverà "per via militare". 

I negoziati riguardano comunque solo i leader tribali della città. Nessuno dei ribelli ha avuto contatti con Gheddafi o con i suoi principali collaboratori. Ma i ribelli libici sono ottimisti. Sperano di "liberare il mondo dall'insetto" Muammar Gheddafi, ha detto Ahmed Omar Bani in una conferenza stampa a Bengasi (est). "Speriamo che Gheddafi sia sempre in Libia in modo da poter liberare il mondo da questo insetto - ha detto il colonello dei ribelli -. L'unico modo per venire a capo di questa peste è di costringerlo a pagare per i crimini che ha compiuto in Libia". 

Tripoli in silenzio. In silenzio si è svegliata questa mattina anche la capitale. Le strade sono abbandonate, i negozi chiusi, manca cibo, manca acqua, l'emergenza umanitaria 6 di una città post assedio è critica. I ribelli chiedono aiuto agli Stati vicini. Si appellano perché scongelino al più presto i fondi necessari a dare sollievo alla città, a ristabilire un ordine apparente. Ci vorranno dieci anni prima che Tripoli possa tornare a essere una città viva e, dopo la guerriglia, libera. 

Il portavoce del Cnt, Shamsiddin Ben Ali, ha esortato tutti i medici libici che lavorano all'estero a rientrare immediatamente nel Paese. 

Inoltre ha dichiarato ad Al Jazeera che a causa dell'elevatissimo numero di feriti sono necessari medicinali ed equipaggiamento medico. In cambio i ribelli rassicurano i Paesi europei: la raffineria di Ras Lanuf sulla costa, è intatta e pronta a ripartire". E anche un gasdotto che dalla Libia arriva in Europa è stato riparato. "Il gasdotto ha ripreso a fornire le stazioni di servizio e la raffineria di Mellitah", ha detto oggi Ahmed Bani, "il gas inizierà a fluire verso l'Europa".

I morti nascosti. Dagli angoli di Tripoli escono cadaveri. Morti fino a ieri nascosti dal caos della guerriglia. E l'orrore sospettato diventa reale. Oggi i cadaveri carbonizzati di 170 prigionieri sono stati trovati in un edificio a circa 30 metri dalla base della 32/a brigata, guidata da Khamis Gheddafi, conquistata ieri dagli insorti sulla strada per l'aeroporto di Tripoli. Anche le prigioni sono vuote. Durante il regime ospitavano circa 60mila detenuti, ora oltre 10mila sono stati liberati dai ribelli. Ma di altri 50mila si sono perse le tracce. 

Il regime allontanato e non ancora eliminato perde pezzi. Perfino cinque tra le bellissime 'amazzoni' 7 (FOTO 8) che facevano parte della guardia scelta di Muhammar Gheddafi, ora lo accusano di averle stuprate insieme ai suoi figli. Secondo quando scrive il Sunday Times of Malta le body guard del raìs hanno confessato il fatto a una psicologa di Bengasi, Seham Sergewa. Le loro testimonianze andranno ad arricchire il dossier che raccoglie le prove delle violenze di Gheddafi e che sarà presentanto alla Corte penale internazionale o ai giudici che eventualmente processeranno il Colonnello in Libia.

Combattimenti. La guerra non è finita. Non finirà finché Gheddafi resterà nascosto. Si combatte ancora con armi pesanti a Ragdaline, una località nell'Ovest della Libia, a sud ovest di Zuara, 60 chilometri a est della frontiera tunisina. I ribelli hanno preso il controllo della strada tra Tripoli e Sabha, bastione delle forze di Gheddafi nel deserto del Sud. Secondo quanto spiegato dal portavoce degli insorti, Ahmed Bani, il proposito è quello di avanzare verso Sabha dopo aver preso il controllo di Sirte. "Nel caso i sostenitori del Colonnello dovessero rifiutare la resa - ha detto il portavoce - allora prenderemo la città con la forza". 

Nella tra domenica e lunedì, nuovi bombardamenti Nato nei pressi di Tripoli: mezza dozzina di esplosioni hanno scosso l'aria della capitale poco dopo l'una di notte, a cui sono seguite delle raffiche di mitra di festeggiamento dei ribelli.

I figli del raìs. Anche le notizie sulla famiglia del raìs restano confuse. Per i ribelli prendere un figlio dopo l'altro 9 sembra essere diventata la vera battaglia per estenuare Gheddafi. Oggi hanno detto di aver ucciso Khamis Gheddafi, sarebbe morto ieri in uno scontro a fuoco a Tarhuna, 80 chilometri a sudest da Tripoli. La macchina su cui viaggiava è esplosa, gli occupanti sono stati carbonizzati. "E' difficile identificare i corpi ma i militari catturati sul posto ci hanno detto di appartenere alla guardia personale di Khamis", ha spiegato il colonnello del Cnt, Ahmed Omar Bani. Il 28enne Khamis, comandante di una delle unità di élite delle forze di Gheddafi, era già stato dato per morto all'inizio di agosto, in un raid aereo della Nato a Zilten. Il regime aveva immediatamente smentito la notizia diffondendo immagini di Khamis mentre visitava alcuni feriti in un ospedale. 

______

La stampa

Vivere a Tripoli liberata "Una città sotto assedio"

Niente acqua, luce, prezzi decuplicati: la battaglia è

la sopravvivenza

MIMMO CANDITO

Mentre dal governo rivoluzionario si risponde a Gheddafi che non c’è negoziato possibile se prima il Colonnello non si dimette, uno dei capi militari dei ribelli ieri dichiarava a petto gonfio che, «Sirte sarà presa entro domani». Sirte è l’ultima città in mano a Gheddafi, è una vera città-fortezza, un bastione che sta cuore e anima con il Colonnello, che è nato proprio lì e lì ha tutto l’appoggio della sua tribù, e quando si sentono queste rodomontate della vittoria facile c’è da pensare che il termometro possa dare alla testa anche agli eroi ribelli. Fuori si sfiorano i 50 gradi, e passeranno giorni e giorni prima che la guerra ormai finita sia finita interamente. 

Dentro quest’afa micidiale, se scrivo che da una settimana dormo nelle stesse lenzuola, e debbo rifarmi da me la stanza dell’albergo, che ogni sera mi lavo mutande e maglietta, che in 3 giorni su 7 sono rimasto senza elettricità, e che ieri hanno anche tagliato l’acqua, non è certamente per restaurare le baggianate del giornalismo di guerra, ma per dare testimonianza diretta di che cosa significhi concretamente una città - Tripoli con i suoi 2 milioni di abitanti - che sta per collassare anche senza dover subire il tormento di un assedio.

Ieri ho incontrato nella hall dell’hotel il dottor Mahmud al Fortia; non ci vedevamo dal tempo dell’assedio di Misurata, a marzo, quando lui era il responsabile dei servizi sanitari che dovevano reggere l’ondata di morti e di feriti in quella città martirizzata, e mentre mi abbracciava diceva sorridendo, e ricordando quei giorni amari: «Va tutto bene, anche qui, e alla fine vinceremo pure a Sirte. Ma bisogna sopportare ancora qualche problema». 

Misurata era una città sotto assedio, bombardata a ogni minuto, chiusa da una morsa di ferro che la soffocava per farla cedere. Tripoli è una città vittoriosa, liberata dai ribelli; ma se qui si vivono gli stessi disagi di Misurata, non basta quello che ieri diceva il ministro della ricostruzione, Farage Sayeh («Siamo consapevoli della gravità della situazione, faremo ogni sforzo»), occorre che il nuovo governo acceleri il controllo della situazione, perché è su questa capacità di risolvere la problematicità della vita quotidiana che si deciderà la vera legittimazione del suo potere. «Certo, anche per questo sono stato chiamato a Tripoli da Misurata, dobbiamo risolvere l’emergenza presto, subito», diceva al Fortia nella sua bella barba bianca. 

Comunque, non è che Tripoli stia morendo. Ho fatto il giro dei mercatini rionali, qualcosa si riesce a trovarla, ortaggi freschi, frutta, verdure, e si può sopperire con un po’ di fantasia al fatto che più del 90 per cento dei negozi siano ancora chiusi, sbarrati dalla paura, dal caldo, e dal Ramadam. Si cucina poco, perché manca il gas, e i prezzi intanto montano su senza controllo: già ieri, una bottiglia d’acqua che prima costava 20 centesimi ora vale 1 dinaro, anche 1,50 dinari, se poi sei tanto fortunato da trovarla. Non parliamo della benzina: costava una ventina di centesimi al litro, e ora - sempre se la trovi - devi pagarla a 2,50 dinari, cioè 10 volte di più. Il mio autista, Walid, che pure è uno furbo e sa districarsi in questi traffici meglio d’un guappo, ieri ha girato tutta la città e, alla fine, è andato a cercarsi il rifornimento a Zawiya, a 40 chilometri da Tripoli. «Un mio amico mi ha detto che lì ce n’è ancora», e con la mano aperta garantiva la qualità dell’informazione. Per risparmiare benzina, Walid non torna più a casa e ora dorme nella mia stanza. 

Alla base di tutto c’è la mancanza di petrolio, che pare una stoltezza piramidale in un Paese che è uno dei primi produttori ma che spiega, invece, che cosa significhi il taglio delle forniture dalle stazioni di pompaggio e il blocco totale imposto dalla Nato all’importazione di benzina. Col petrolio, poi, si alimentano le centrali elettriche e il sistema di distribuzione dell’acqua; e fin che non si risolve quel deficit energetico, l’acqua continuerà a essere distribuita affannosamente con i camion-cisterna, che non è certamente una soluzione accettabile. Qualcuno ha messo in giro la voce che Gheddafi aveva avvelenato le riserve idriche, e questa stupidaggine serve però a tener buona una popolazione che comprende bene le ragioni della rivoluzione di febbraio, e ormai la sostiene, ma anche comincia stancarsi. Qualche rara voce sussurra il vecchio ritornello che «alla fine si stava meglio quando si stava peggio», e però con tanta gente armata in giro per ogni strada queste sono voci che ancora non acchiappano un seguito. 

Sul piano militare, la tattica dei ribelli appare evidente: «ripulita» Tripoli, messi in fuga verso Sud i battaglioni rimasti fedeli al Colonnello, riaperta la frontiera lungo la costa, ora l’obiettivo è di circondare l’ultimo bastione di Gheddafi. Sirte sta piantata quasi nel centro della Libia, a metà strada tra Tripoli e la Cirenaica, e su Sirte stanno ora muovendo due colonne fortemente armate - una dall’Ovest, qui, da Tripoli, e un’altra da Est, da Bengasi - per prendere in una morsa quella città. «Però passeranno alcuni giorni - diceva al Fortia - perché preferiremmo che si arrendessero, non vogliamo un massacro». 

La guerra consumerà certamente la sua ultima fine un giorno, ma questo non è un giorno vicino: il Paese è sterminato, molte tribù del Sud stanno ancora con Gheddafi, la ricomposizione sarà lunga e soggetta a trattative e negoziati nei quali le ragioni tribali prevarranno su qualsiasi connotazione strettamente politica. E ci sarà poi il problema della armi da recuperare, per riportare il Paese a una sua normalità non violenta: oggi, praticamente ogni libico ha in mano un fucile o un mitra; farglielo restituire al potere del governo sarà una questione da trattare con diplomazia e con qualche non facile sacrificio. «Eravamo un popolo pacifico, dobbiamo tornare a esserlo», diceva al Fortia, ma non ne sembrava tanto tranquillo.

_____________-

